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  Capitolo I




  




  




  




  Nella piccola cittadina di Crockett Hill, dove vivevano poco più di cinquantamila anime, c’erano alcune usanze che resistevano da quasi un secolo e i suoi abitanti ci erano così attaccati che guai a toccargliele o parlargliene male!




  Tradizioni che facevano ricordare loro i tempi passati riportandoli con la mente e con il cuore a rivivere quel qualcosa di romantico che oramai, in giro per il paese, era pressoché scomparso.




  Tra queste c’era la corsa con le balle di fieno, dove squadre composte da tre uomini, e un cane - il cui compito era rimanere in cima al cumulo di fieno per tutta la durata della corsa e se cadeva, pena l’esclusione - dovevano trasportare degli immensi involti di paglia dalla base della collina ad est, la Dawn Hill, fino su in cima. I primi ad arrivare al traguardo vincevano una fornitura di fieno gratis per cinque mesi. Cosa a cui molti tenevano particolarmente viste la numerose fattorie presenti nei dintorni di Crockett Hill.




  Poi c’erano i dolci locali, o per la precisione, il Dolce di casa con la “D” maiuscola, che si chiamava Sweet Melody, il cui ingrediente principale, segreto a molti, era l’essenza di Mewtochy, una pianta che nasceva solamente da quelle parti e di cui ogni paesano si guardava bene dal rivelarlo. Lo Sweet Melody era venduto in più di sette stati.




  Infine, esisteva un’altra tradizione su cui tutti erano profondamente d’accordo: gli animali.




  Ogni famiglia a Crockett Hill era proprietaria di almeno un cane o un gatto. Nei casi più strani anche serpenti o camaleonti. La maggior parte degli abitanti però rimaneva comunque sul classico cane o gatto.




  C’era un’usanza in quel preciso periodo dell’anno però che, purtroppo per le forze locali ed il sindaco, si faceva sentire con tutta la sua forza: lo Strillo! Ed anche quella mattina, di buon’ora, riportava una notizia non poco piacevole.




  “Edizione Straordinaria! Edizione Straordinariaaaaa! Ennesima rapina nel cuore di Crockett Hill. La polizia rimane a guardare. Edizione da non perdere!”




  




  Due anni. Ventiquattro lunghissimi mesi durante i quali le forze dell’ordine erano state messe in scacco dall’abilità di una presunta banda di individui, capaci di aggirare i sistemi di sorveglianza, molto pochi a dire il vero, senza mai lasciare tracce.




  A niente erano serviti i pattugliamenti sulle strade, pressoché raddoppiati, e tantomeno le telecamere di sorveglianza nelle vie principali.




  L’unica cosa che la polizia presumeva, era che la banda o la “Banda Fantasma”, come fu soprannominata dai media locali, fosse composta da più individui.




  Al di fuori di questa ipotesi incerta, gli investigatori del Dipartimento di Polizia di Crockett Hill non avevano assolutamente nulla in mano. Niente.




  Gli umori in città erano davvero pessimi. Soprattutto quella mattina.




  Il Sindaco, buttato già dal letto dalla telefonata del vice che lo informava sull’ennesimo furto ai danni di un proprio cittadino, raggiunse il dipartimento di Polizia di Terrace Avenue per avere un faccia a faccia col capitano e i suoi fidati colleghi d’armi.




  “Sono stufo di essere preso in giro dai giornali e dai miei colleghi delle grandi Metropoli!” urlò lui dalla poltrona sulla quale si era seduto, posta di fronte alla scrivania del capitano Valenti - un nome, una garanzia fino a quegli ultimi due anni - il quale a fatica riusciva a contenere il tremolio delle proprie mani, causato da mesi di forte stress, per via dell’imminente divorzio dalla sua seconda moglie e la recente notizia della gravidanza dell’unica figlia che ancora non aveva compiuto diciassette anni.




  “Sindaco” cercò di dire timidamente.




  “No, Jack! Tu ascoltami. Mi hai chiesto più telecamere. Ed io te le ho date. Non molte, questo è vero, ma alla fine te le ho fatte installare nei luoghi che mi avevate indicato.




  “Ho dovuto lottare con la maggior parte della popolazione ed anche io sono contrario a questi sistemi che violano la privacy, ma alla fine ti ho accontentato. Mi hai chiesto più uomini: ed io te ne ho affidati dieci in più. Dimmi cosa vuoi adesso? Mi sono stancato di fare la figura del cretino. Per non dire di peggio.




  “Adesso l’unica cosa che voglio sapere, dopo quasi due anni, è una: avete qualche tipo di novità rispetto al mese scorso ? Dimmi di sì, ti prego”




  “Niente”




  “Niente, dici tu. Dall’ultimo furto in casa Kirsten non abbiamo fatto nemmeno un briciolo di progressi ?”




  “No” rispose imbarazzato il capitano che non sapeva a quale santo appellarsi per far terminare nel più breve tempo possibile quell’inutile riunione. Jack Valenti, lavorava da quindici anni a Crockett Hill; la sua gavetta l’aveva fatta nella grande città di New Heaven, meritandosi le promozioni ricevute, grazie ai numerosi arresti effettuati tra le gang della sua zona e sgominando imponenti traffici di droga.




  Era anche finito sui giornali che lo avevano dipinto come il nuovo sceriffo del ventunesimo secolo, ma le complicazioni di salute, per via di un cuore non troppo forte, lo avevano costretto a spostarsi in una cittadina ben più tranquilla che non avrebbe richiesto troppo impegno.




  Cosa che invece negli ultimi due anni non rispecchiava le attese.




  “Sono spariti più di centomila dollari dal suo appartamento e noi non abbiamo niente. Sono giunti alla loro … ricordatemi un attimo a che numero di rapina sono arrivati … cinque … sette ?”




  “Diciotto”




  “Cosa scusa? Puoi ripetere un attimo?” chiese ironicamente il Sindaco




  “Diciotto”




  “Chi sei tu …”




  “Sono l’investigatore Lowaski e ho seguito il caso dall’inizio” disse lui, quasi sorridendo.




  “Bravo. Investigatore. E lo dice anche, Jack” esclamò tornando a parlare col suo diretto interlocutore “scusami tanto, ma questo è cretino oppure lo fa apposta per innervosirmi ancora di piùùùù !!!!!”




  “Lowaski, lasciaci soli”




  “Signor Sindaco … noi … in questo momento”




  “Forza dimmelo”




  “Niente. Non abbiamo un emerito ciuffo di erba tra le mani”




  “Va bene. Stiamo calmi e non perdiamo la pazienza. Stai calmo Stan” si disse la maggiore delle cariche cittadine per trovare il giusto autocontrollo e le parole esatte per affrontare il discorso.




  Non ci riuscì.




  “Basta! Cavolo!!! A questo punto mi sono proprio stancato. Se vuoi saperlo, caro Jack, non me la passo affatto bene per tutte le volte che, tu sai chi, viene a sapere dei risultati inesistenti delle indagini, rifilandomi la solita manfrina sul fatidico giorno che si avvicina e cioè il mio licenziamento”




  Le urla furono udite da tutto il dipartimento che per un attimo si bloccò da ogni cosa stessero facendo, allungando le orecchie verso l’ufficio del capitano e facendo piombare la stazione in un silenzio surreale. Niente ticchettii sulle tastiere; niente stampanti in funzione, niente sibilo della macchina del caffè e men che meno niente chiacchiere tra colleghi. Nemmeno una mosca che volasse tra le scrivanie colme di fascicoli e scartoffie.




  La riunione tra i pezzi grossi terminò a metà mattinata; il sindaco Stan Colasante aprì la porta dell’ufficio di Jack Valenti, attraversò a passi decisi la grande stanza rettangolare della stazione di Polizia che contava più di ottantacinque dipendenti, e alla fine sparì dietro la porta a vetri che recava la scritta “Dipartimento Polizia Investigativa - Sezione I”.




  Non c’era un singolo individuo che non sapesse cosa stava succedendo: la “Banda Fantasma” aveva colpito per l’ennesima volta. La diciottesima per l’esattezza.




  La banda aveva eseguito il colpo come al solito: in maniera impeccabile!




  Il tutto nel giro di quarantadue secondi, tanto fu il tempo intercorso da quando scattò l’allarme – che collegava la stazione di polizia con l’appartamento del proprietario, un certo Conrad Ferguson, un noto costruttore del posto – all’arrivo della prima pattuglia guidata dal sergente Fallen e di fianco a lui la collega Hassler.




  I due poliziotti controllarono in lungo e in largo l’esterno della villa che comprendeva due garage, un giardino di trecento metri quadrati con una bellissima piscina e una piccola casa adibita a falegnameria.




  Una volta arrivato il proprietario della villa, impegnato fino allora in una importante cena di affari con investitori esteri interessati a rilevare la sua società, poterono finalmente perlustrare l’interno della casa e i sospetti che fin lì si erano insinuati nelle loro menti divenne certezza: la cassaforte, costruita personalmente dal signor Conrad, nella quale ci sarebbero dovuti essere documenti e soldi in contanti, era stata svuotata. Erano spariti centoventimila dollari in contanti, alcuni gioielli e dei documenti riservati.




  L’unica cosa che i due poliziotti fecero, fu di stilare il rapporto. Un rapporto che era l’esatta fotocopia dei precedenti.




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  Capitolo II




  




  




  




  




  




  




  




  Tra tutti i poliziotti e i detective del dipartimento c’era anche Arturo, un giovane ragazzo di trentadue anni di origini italiane, proprio come il suo capitano, dall’aspetto un po’ disordinato con i capelli arruffati e la camicia sempre fuori dai jeans (anche quando d’inverno crollavano a zero gradi) perché, secondo lui, in un inseguimento o in una colluttazione corpo a corpo avrebbe avuto meno impedimenti. Convinzione questa, insieme ad altri suoi particolari comportamenti, che gli aveva regalato involontariamente le vesti di giullare del dipartimento.




  Nel fisico però nessuno poteva dirgli niente, perché lì, tra tutti i poliziotti, era il più in forma; soprattutto rispetto a Doizen, Hurt e Ukinawa, le cui prominenze li facevano assomigliare più a enormi cocomeri con degli arti, costantemente alle prese con improponibili miscugli di cibo in mano divorati dalle loro enormi e grasse fauci.




  Ciò che però rendeva unico Arturo Bracco (oltre al cognome, ovviamente) era il suo intramontabile sorriso.




  Lui si sentiva allegro sin da quando apriva gli occhi la mattina e si alzava dal letto, fino a che non ci tornava per dormire.




  Amava la vita e questo era il suo motto: “Amo condividere la mia allegria con tutti e tutto ciò che mi circonda”.




  Adorava la natura, con i suoi colori e i suoi profumi; era un amante degli animali, nessuno in particolare, se non fosse per il suo fedele amico a quattrozampe Clumsy, per il quale aveva un'adorazione totale e particolare.




  Clumsy era un cane meticcio più arruffato di lui nell’aspetto con il quale passava la maggior parte del tempo (quando non era al lavoro) in giro per la città, nei parchi o fuori da Crockett Hill in cerca di angoli naturali dove andare a giocare con la palla o i legnetti.




  Amava il suo lavoro, ma forse il suo lavoro non amava lui. Negli ultimi tre anni non gli avevano passato nemmeno un caso.




  Arturo aveva paura che al capitano e ad alcuni suoi colleghi fosse scesa la stima nei suoi confronti per tre ragioni: l’incredibile forse troppa passione per i dettagli, la maniacale precisione e la singolarità con cui seguiva le indagini.




  “Tutto ciò ti fa perdere troppo tempo e fin quando non capirai che in alcuni casi di tempo ce n’è davvero poco, lì, dai piani alti, non ti assegneranno nemmeno un’indagine. Se non queste scartoffie che ti si accumulano giorno dopo giorno sulla tua scrivania. Guarda Arturo e dimmi se non hanno ragione” continuava a dirgli Eugene, compagno di lavoro e amico, rimproverandolo per la sua mancanza di praticità che troppo spesso aveva costretto anche lui a rimanere nell’ombra.




  “Io ti aiuterò finchè vuoi, ma capisci anche me, Arturo. Io ho voglia di arrivare in alto e farmi assegnare casi importanti. Qui a Crockett Hill se non fosse per la Banda Fantasma, i casi li dovremmo creare da noi; se poi ti ci metti anche tu, dimmi … come posso sperare in un futuro da capitano?”




  Arturo non potè far altro che dar ragione al suo amico-compagno, promettendogli che se un giorno ci fosse stato bisogno del suo aiuto, si sarebbe fatto trovare pronto.




  Sulla scrivania di Arturo si trovavano i casi più imbarazzanti e meno impegnativi che la città richiedesse: schiamazzi notturni, litigi fra prostitute, liti condominiali o casi già risolti che richiedevano solamente di essere battuti al computer, stampati e riportati ai colleghi più attivi di lui.




  Arturo conosceva il suo reale valore e voleva dimostrarlo.




  Aveva l’appoggio del suo amico, di altri pochi colleghi e persino a volte del capitano, il quale lo aveva voluto nel proprio dipartimento cinque anni prima, perché aveva visto in lui qualcosa che gli ricordava se stesso agli inizi della carriera, in altre parole, grinta, tenacia e passione.




  Ultimamente però anche il capitano Valenti si dimostrò alquanto restio nell’affidargli un caso poiché avrebbe dovuto dare troppe spiegazioni ai suoi superiori.




  




  Arturo non vedeva l’ora di mettersi in strada e schiodarsi da quella maledetta cigolante sedia.




  Alla fine di quella giornata, il suo turno finiva alla diciotto e trenta, dopo aver seguito la riunione indetta dal capitano - dove l’argomento del giorno era l’aggiunta di altre due unità per il caso della Banda Fantasma e il conseguente aumento degli orari di sorveglianza notturni - con l’inutile voglia addosso di poter essere d’aiuto al caso, prese il suo zaino, se lo mise in spalla, salutò Eugene Smith, gli altri colleghi, e si incamminò verso casa dove ad aspettarlo c’era lo scodinzolante Clumsy.




  “Come stai amico mio. Lo so, lo so vuoi uscire ma io adesso non ho voglia” disse un po’ sconsolato Arturo, giunto a casa, non degnando di uno sguardo il suo peloso.




  “Clumsy, sto scherzando amico mio. Già ti eri offeso eh pulcioso!?!” disse lui girandosi di scatto verso il cane.




  “Ahmbè, meglio per te altrimenti ti avrei allagato casa e magari fatto qualcosina sul letto” pensò malignamente il meticcio.




  “Dai fatti mettere collare e guinzaglio. Prendo i sacchetti, lascio lo zaino eeee … eccomi pronto!”




  Clumsy era un meticcio di poco più di due anni dall’aspetto davvero singolare.




  Chiunque lo incontrasse per strada ne rimaneva ... come dire … divertito e affascinato al contempo. Emanava un che di simpatico. Oramai lì a Crockett Hill lo conoscevano in tanti, ma nonostante questo non si abituavano mai al suo portamento così particolare e a quel ghigno sul muso che sembrava quasi prenderli in giro o scrutarli nel più profondo dell’animo.




  C’era chi affermava che quella smorfia era un vero e proprio sorriso; altri invece, come i vicini di casa, sostenevano che era una malformazione delle labbra del piccolo cane.




  Cosa che fece molto innervosire Clumsy.




  “Malformato io? Tra i due caro umano, quello che avrà una malformazione sarai tu dopo aver fatto la conoscenza dei miei canini” pensò nervosamente il meticcio sentendo quello che i vicini pensavano di lui.




  “Il tuo cane, caro Arturo, è davvero particolare” ci godeva quasi a dire “ha qualcosa di strano. Lo hai mai fatto vedere? Sei sicuro che non abbia qualcosa alla bocca?”




  “Se vuoi sentire come funziona bene la mia bocca adesso vengo lì e ti do un morso sulle chiappe. Che ne dici?” si disse tra se e se il cane.




  “No, sta benissimo Signor Norman. Non ha niente. Lui ride. E’ un po’ come il suo padrone … vero amico ?!?”




  Oltre a quel suo ghigno così … insolito, Clumsy era un comune cane meticcio di taglia media (pesava all’incirca venti chili) dal pelo corto lucido e bellissimo (grazie anche alle amorevoli cure e alle lunghe spazzolate di Arturo) di un colore che andava dal beige al bianco con qualche chiazza di marrone scuro qua e là. Insomma, un po’ come quello che avevano le mucche di Ty Purcell, proprietario della fattoria nella vicina Gillingham. Il giovane peloso aveva una caratteristica inequivocabile che lo rendeva unico: era goffo come nessun cane in tutta la contea, con la testa sempre tra le nuvole come se pensasse in ogni istante a qualcosa di suo.




  Uaff …. Uaff … Uaff …




  “Sì, sì ho capito, vuoi arrivare il prima possibile al parco”




  Varcata la soglia di casa, Clumsy iniziò a tirare come un forsennato. Quando il tenero peloso cominciava ad annusare fuori dal portone, diventava un fascio di muscoli in tensione, pronto a dirigersi verso il suo posto preferito: il Parco vicino alla collina a nord, Green Pine Park; un’area questa che si arrampicava su per la collinetta per poi continuare a dominare la vallata opposta con i suoi immensi alberi, stradine sterrate, delimitate da staccionate di legno scuro, e comode panchine pronte ad ospitare gli stanchi camminatori.




  “Se ti lascio libero nel parco, mi prometti che non mi farai impazzire come l’ultima volta ?” disse Arturo tirando dolcemente a se l’amico, poco prima di liberarlo.




  Appena lo slegò e il peloso si fiondò dentro i giardini.




  “Ok, vai” disse in modo scherzoso Arturo seguendo con lo sguardo il proprio pelosone “ma non sparire altrimenti ti abbandono qua” continuò lui, facendo finta di urlare ma alzando la voce quanto bastasse alla signora dietro di lui per sentire quel brutto pensiero.




  “Non ci provi nemmeno, giovanotto, altrimenti chiamo la polizia e la faccio arrestare. Ha capito ?!?” sbraitò lei seriamente.




  “Ma no signora, era solo un modo di dire tra di noi. Io scherzo. Ci mancherebbe … io …. e lui poi …” balbettò imbarazzato Arturo




  “Voglio proprio vedere. La tengo d’occhio da oggi in poi. Stia attento”




  “Sì … non … scusi … vado a vedere dove … buona giornata” e così dicendo scappò dalla strana situazione.




  Immergersi in quell’angolo naturale di Crockett Hill era uno dei suoi passatempi preferiti. Se non fosse stato per il lavoro, ci avrebbe passato sicuramente più tempo che non venirci il pomeriggio tardi o solamente durante il week-end quando troppa gente, secondo lui, invadeva selvaggiamente il parco.




  Non amava la folla, anche se si trattava di un parco immenso.




  Già sul lavoro era costretto a stare a stretto contatto con più persone, tutte chiuse in un enorme stanzone, chi a chiacchierare o chi a urlare contro quello o contro quell’altro.




  Arturo era un vero orso sotto questo punto di vista; ed era anche per questo che non appena arrivavano le vacanze prendeva il suo fedele amico a quattrozampe insieme all’enorme zaino da trekking e se ne andava su per qualche montagna per tuffarsi tra i dolci suoni del silenzio.




  Era anche per questo però che lui di ragazze non ne aveva da un bel pò. Per la precisione da tre anni e cinque mesi. L’ultima fiamma con la quale aveva condiviso qualcosa era stata una certa Kate.




  Dolce, carina, divertente, ma troppo attratta dalla vita mondana.




  A quell’ora del pomeriggio incrociò diverse persone; chi correva, chi leggeva un giornale o un libro all’ombra degli alberi o chi come lui portava in giro il proprio amico a quattrozampe.




  “Chissà se Jimmy è già qui” si chiese Arturo mentre seguiva attentamente gli spostamenti di Clumsy, impegnato a fare la punta a chissà quale creatura.




  “Cosa avrà fiutato questa volta” pensò Arturo riportando alla sua memoria tutte quelle volte in cui il peloso lo aveva fatto letteralmente impazzire perché a caccia di quell’animale o di cibo.




  Come quella volta in cui si accanì su un formicaio perché dentro ci aveva sentito un forte odore di pane. Quando si mise a raccontarlo agli amici, nessuno volle credergli.




  “Ma ci sarà stato qualcos’altro; magari un animale morto o altro del genere” gli fece Hugh ridendo. Arturo però sapeva che non era affatto così. Lui, Clumsy, voleva le briciole di pane che aveva fiutato; anzi, per essere precisi era un amante del pane, soprattutto se aveva dentro le patate.




  Ahhhh ... se gliene si metteva un pezzo sotto il naso... era la fine. Cominciava a grufolare come un maiale finchè non lo addentava. Come detto, il peloso era davvero particolare.




  Molte volte il giovane poliziotto si chiese se il precedente padrone di Clumsy fosse un panettiere o pasticcere - perché anche di dolci ne voleva a quantità industriali - ma a questa domanda non c’era risposta dal momento che lo aveva scelto tra decine di abitanti del canile di La Quinola, una città a più di cento chilometri da Crockett Hill. Gli dissero che doveva avere pressappoco nove mesi quando lo trovarono in mezzo al campo stremato e disidratato.




  Ci mise poco più di due secondi per decidere di prenderlo con sè.




  Da quel giorno non si erano mai separati se non per cinque o sei notti per via dei pattugliamenti notturni a cui era stato assegnato. Una volta aveva anche provato a portarlo con sé, ma il capitano, venuto a saperlo, glielo proibì categoricamente.




  I due si spostarono verso il posto dove Jimmy, il loro grande amico di passeggiate con i suoi compagni a quattrozampe, era solito spassarsela.




  Quando il meticcio capì le intenzioni dell’amico umano, la sua coda cominciò a vibrare freneticamente; la strada presa da Arturo per il cane voleva dire solamente una cosa: giocare con i suoi simili fino allo stremo.




  Arrivati sul posto, però non trovarono nessuno. Fu così che si misero a sedere sul prato e Arturo cominciò a pensare ad alta voce.




  “Peccato che non ci sia Jimmy; avevo tanta voglia di parlare con qualcuno”




  “Beh, che problema c’è: fallo con me” pensò il peloso abbaiando verso Arturo.




  “Sì, è vero, mi sfogherò un po’ con te amico mio” disse Arturo accarezzandolo “vedi … anche oggi al dipartimento si sono presi gioco di me. Tutti lavorano febbrilmente al caso della Banda Fantasma ed io non vengo nemmeno avvicinato dai miei colleghi per un consiglio. Aaaah, bleah!” sbuffò Arturo “ma chi voglio prendere in giro, Clumsy. Tu chiederesti a un perfetto imbranato di aiutarti nel caso più importante del secolo per Crockett Hill ? Certo che no. Eppure dentro di me sono convinto che una mano possa darla. Io amo il mio lavoro; so di farlo bene e curo tutti i dettagli. So però altrettanto bene che sono un po’ lento per i ritmi di oggi. Forse … sarei andato bene negli anni cinquanta. Già mi vedo Clumsy … impermeabile lungo, cappello con tesa inclinata da una parte, pistola nella fondina sotto l’ascella sinistra e una piccola “amica” legata alla caviglia destra. Eh, quelli sì che erano tempi che mi avrebbero accettato”




  Mentre parlava, l’amico-cane se ne stava seduto ai suoi piedi, attento a non perdersi una sola parola. Non esistevano formicai, pezzi di pane o odori prelibati di torte. Avrebbe tanto voluto aiutarlo. Erano mesi che Clumsy pensava a come rendersi utile e svelare il suo immenso segreto che stava nel poter parlare. Non sapeva però come fare e soprattutto cosa aspettarsi dal suo amico umano.




  Anche quella volta, come le precedenti, fu sul punto di aprire il muso ma alla fine decise di tacere.




  Arturo andò avanti a chiacchierare fino alle otto e mezzo, poi un po’ la fame di entrambi e un po’ il buio decise di tornare a casa, non senza passare da Michael, per un bel trancio di pizza.




  Restò a fare due chiacchiere con l’amico, poi riprese la via di casa; qui i due si misero davanti alla televisione con le rispettive cene.




  Quella sera c’era un film che mai nella vita avrebbero perso: I tre giorni del condor. Un cult visto e rivisto ma che continuava a emozionarli con le loro vicende intricate.




  Arturo e Clumsy lo videro fino alla fine per poi addormentarsi lì sul divano a tre posti, uno di fianco all’altro. O così sembrava perchè in realtà Clumsy non dormiva affatto visto che pensava e ripensava a come trovare una soluzione per poter aiutare il suo amico.




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  Capitolo III




  




  




  




  




  




  Alcuni giorni dopo, mentre Arturo se ne stava negli uffici della centrale di Polizia investigativa, sommerso dalle carte da compilare e referti da autorizzare, Clumsy, non potendo uscire molto per la pioggia incessante, decise di prendere in zampa la situazione e cercare di aiutare il caro amico umano nel caso della Banda Fantasma.




  Sapeva che Jack Valenti, aveva rilasciato un permesso speciale ad Arturo, grazie al quale, il detective poteva fotocopiare le cartelle inerenti al caso, e portarle con sé nel proprio ufficio personale, ovvero la soffitta di casa.




  Non era un’autorizzazione del tutto legale, ma nessuno sarebbe stato così matto da sfidare il capitano Jack Valenti in persona e dirgli cosa poteva e cosa non poteva fare.




  “Basta poltrire in casa tutto il giorno” esclamò Clumsy tirandosi sulle zampe e stiracchiandosi per bene “se ci sono dei pregi di cui mi vanto sono il fiuto e l’intuito. E allora, perché non sfruttarli contro la Banda Fantasma ?” continuò a pensare tra se e se il meticcio gonfiando il petto immaginandosi già eroe di Crockett Hill, insieme al suo padrone, sulle prime pagine dei quotidiani cittadini e, perché no, nazionali.




  Clumsy aveva grande fiuto, ottimo istinto e un’intelligenza superiore al normale, frutto di una grande propensione alla lettura e a tendere l’orecchio verso qualsiasi cosa gli gravitasse intorno.




  




  Era altresì vero però che il suo orgoglio molte volte lo aveva reso ridicolo agli occhi dei suoi simili e non solo. Come quella volta in cui una donna, mentre passeggiava serenamente al parco, fu scippata della borsetta.




  Trovandosi per caso, insieme al suo padrone, sul luogo del misfatto, Clumsy decise di mettere in azione le proprie doti e risolvere il caso in un batter di coda.
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